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Canto 
     Se qualcuno ha dei beni in questo mondo

     e chiudesse il cuore agli altri nel dolor, 
     come potrebbe la carità di Dio

     rimanere in lui?

1. Insegnaci, Signore, a mettere la nostra vita 

    a servizio di tutto il mondo.

2. Signore, santifica questi umili doni

    e concedici la pienezza della tua grazia.



1. Lettura e comprensione della Parola

Contesto
Questa parabola completa l´insegnamento sulla ricompensa, che ricevono quelli che hanno lasciato tutto per seguire Gesù. Alcuni cristiani di origine ebrea non capivano perché i non ebrei, che erano arrivati più tardi, si trovassero sullo stesso loro piano nella Chiesa. Bisogna cambiare di mentalità: la ricompensa di Dio è un dono e non il frutto dello sforzo, è un regalo, che non abbiamo meritato ed è uguale per tutti.
Dal Vangelo secondo Matteo (20,1-16a)
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La chiave della parabola non sta nell´atteggiamento equitativo del padrone, perché lui poteva pagare come voleva. Ciò che richiama l´attenzione è soprattutto il fatto che il padrone abbia preferito quelli che non erano i suoi lavoratori (quelli dell´ultima ora) invece di quelli che sì lo erano (quelli della prima ora). Situazione incomprensibile sotto tutti i punti di vista. 

Il sistema religioso del tempo di Gesù e delle prime comunità centrava la pratica religiosa nel merito e la paga. La salvezza era diventata un mercato di compravendita. Gesù questiona a fondo questa mentalità, che ha fatto tanto male al popolo. La salvezza è dono gratuito di Dio, è grazia. Dio non gestisce i nostri sistemi contabili interessati e lucrativi. Per Dio, tanto i primi come gli ultimi sono oggetto del suo amore e misericordia. 

Oggi dobbiamo superare ogni «esclusivismo», che sopravvive ancora nel subcosciente cristiano: anche se non lo diciamo né lo sosteniamo, molti lo continuiamo a pensare; noi, la nostra religione, l´unica vera, e perciò la superiore, la definitiva, la insuperabile, quella nella quale le altre religioni (e culture!) dovranno confluire... Se molti abbiamo già abbandonato quella visione, perché sociologicamente non ci sembra fattibile che il mondo sia un giorno o l´altro tutto cristiano, non ci liberiamo da quella coscienza di «esclusivismo» quando sono condannate autoritariamente, e senza nessun dialogo, opinioni sociali, criteri etici, che si danno in diverse società, appoggiandosi nella convinzione che la nostra verità è indubbiamente superiore a quella degli altri. 

L´apertura a tutti, il riconoscimento sincero che non abbiamo un «gratuito e immeritato diritto di primogenitura», che non siamo «gli unici eletti», che quelli che abbiamo considerato tradizionalmente «ultimi» (o, in ogni caso, che vengono dopo di noi) non lo sono, che Dio è «gratuito» e senza favoritismi... sono ancora compiti in sospeso anche per le Chiese cristiane.

Accettare in profondità il messaggio evangelico di oggi, che «i primi saranno gli ultimi», richiede un cambiamento di mentalità a fondo. Anche il pluralismo religioso e il dialogo interculturale vanno elencati tra le grandi sfide generate dalla scoperta della «gratuità di Dio», che la parabola del vangelo di oggi mette di nuovo davanti ai nostri occhi.

Alcune domande 
- Penso che “ho dei meriti” davanti a Dio? Penso che faccio parte del «popolo eletto»? O penso nel fondo del mio cuore che ho il vantaggio di stare in una religione migliore (che ho Dio «più dalla mia parte») che quella di quei popoli e civiltà non cristiane? 

- Mi rallegro per la santità degli altri? Posso dire quella preghiera del cardinal Mercier: “Signore, fa´ gli altri più santi di me, purché io sia così santo come lo vuoi Tu”? 

- Sono una persona che ha una vita sottomessa a una visione mercantilista? Che proporzione della mia vita è del tutto gratuita?


3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 



Gustate e vedete come è buono il Signore.

     
1. La malizia uccide l´empio,

 
    è punito chi odia il giusto.

        
    Dio riscatta la vita dei suoi servi,


    non è punito chi in lui si rifugia.

2. Sia gloria al Padre onnipotente,

    al Figlio, Gesù Cristo, Signore,

        


    allo Spirito Santo, Amore,




    nei secoli dei secoli. Amen.

(dal Salmo 136, 1-7.23-26)
Rendete grazie al Signore perché è buono,


perché il suo amore è per sempre.

Rendete grazie al Dio degli dei,


perché il suo amore è per sempre.

Rendete grazie al Signore dei signori,


perché il suo amore è per sempre.

Lui solo ha compiuto grandi meraviglie,


perché il suo amore è per sempre.

Ha creato i cieli con sapienza,


perché il suo amore è per sempre.

Ha disteso la terra sulle acque,


perché il suo amore è per sempre.

Ha fatto le grandi luci,


perché il suo amore è per sempre.

Nella nostra umiliazione si è ricordato di noi,


perché il suo amore è per sempre.

Ci ha liberati dai nostri avversari,


perché il suo amore è per sempre.

Egli dà il cibo a ogni vivente,


perché il suo amore è per sempre.

Rendete grazie al Dio del cielo,


perché il suo amore è per sempre.

* Tutti:    Padre, fa´ che sempre siamo 


servitori nel tuo regno 


contenti con il dono del tuo amore, 


manifestato nel tuo Figlio Cristo Gesù. 

       
Che vive e regna per i secoli dei secoli. Amen.


4. Contemplazione
“Signore, fa´ gli altri più santi di me, 

purché io sia così santo come lo vuoi Tu”. 

                                                                                   (Card. Mercier)



5. Comunicazione e risposta


- C´è stata una spiritualità centrata nei “meriti”: fare meriti per ottenere la salvezza, “applicare gli infiniti meriti della messa”… Cosa pensiamo oggi dei  “meriti”? Possono essere ridotti a quantità? “Meritiamo” davanti a Dio? Sarebbe “amore puro” quello che tratta di guadagnare “meriti” e porta avanti una contabilità di essi? 


- Oggi domina la “competitività”, a tutto si mette un prezzo e un valore. Non c´è più posto per la collaborazione gratuita, disinteressata… ? Dove vediamo questo?
Preghiera finale
 Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Amatevi, fratelli, come io ho amato voi!
    Avrete la mia gioia, che nessuno vi toglierà.

    Avremo la sua gioia, che nessuno ci toglierà.

2. Vivete insieme uniti, come il Padre è unito a me!

    Avrete la mia vita, se l´Amore sarà con voi! 
    Avremo la sua vita, se l´Amore sarà con noi!

3. Vi dico queste parole perché abbiate in voi la gioia!

    Sarete miei amici, se l´Amore sarà con voi!

    Saremo suoi amici, se l´Amore sarà con noi!

Domingo 25 del Tiempo Ordinario - A
Tutti corriamo il pericolo di chiamare ingiustizia il comportamento di Dio, quel modo di fare, che Dio stesso chiama generosità, e che ha per risultato di uguagliare, rendere tutti fratelli nel diritto fondamentale: il diritto alla vita e alla salvezza. E questa comincia con la liberazione dell´uomo dalla miseria, la povertà, l´oppressione e l´ingiustizia per arrivare a creare un mondo nuovo e una nuova terra, dove non ci sia né pianto, né lutto, né dolore... 



































16 Primi e ultimi


La sentenza definitiva rivela la spiegazione del passaggio e l´applicazione: quelli che nella comunità sono considerati gli ultimi, nella prospettiva del regno e del giudizio di Dio, saranno i primi.











Disse Gesù ai suoi discepoli: 1 «Il regno dei cieli é simile a un padrone di casa che uscì all´alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna.
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peso della giornata e il caldo”. 13 Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? 14 Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest´ultimo quanto a te: 15 non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. 





16 così gli ultimi saranno primi, e i primi, ultimi».


     


        Parola del Signore








		2. Meditazione





1 Il regno è come un proprietario


La parabola illustra il principio già enunciato in 19,30: la quantità o qualità del lavoro o del servizio, l´antichità, le diverse funzioni nella comunità, la maggiore resa non creano situazioni di privilegio, né sono fonte di merito, già che questo servizio è risposta a una chiamata gratuita. Il sentimento del proprio merito produce scontento e divisione. La chiamata gratuita aspetta una risposta disinteressata. In altre parole: il lavoro per il Regno, che è la vita in azione, non si vende: sarebbe prostituirlo; non nasce dal desiderio di ricompensa, ma dalla spontanea volontà di servizio agli altri. Non si lavora per creare disuguaglianza, ma per promuovere la parità tra gli uomini. 


Gesù si presenta come il padrone della vigna, che deve essere lavorata.


Nel verso precedente a questo testo (Mt 19,30), Gesù affermava che “i primi saranno gli ultimi e gli ultimi i primi”. Le stesse parole si ripetono alla fine della parabola. E questo per indicare che il cammino del Regno di Dio è il mondo nuovo, al quale siamo invitati ad entrare. Il nostro è un mondo all´incontrario, dove la logica del potere, il guadagno, la ricompensa, la capacità, lo sforzo sono importanti, mentre ci dovrebbe essere un´altra logica, quella della gratuità, dell´amore misericordioso e abbondante.


 





2 Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. 3 Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, 4 e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che é giusto ve lo darò”. 5 Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. 6 Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. 7 Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. 





8 Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da´ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. 9 Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. 10 Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch´essi ricevettero ciascuno un denaro. 11 Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone 12 dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato         un´ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il 





2-7 La promessa: un denaro


«Un denaro al giorno» era la paga normale di un lavoratore a quei tempi: era una buona somma, che permetteva di vivere con tranquillità. Nella parabola, la quantità non è  significativa, quello che importa è la parità di paga per tutti. E´ importante notare che la quantità minore di lavoro non si deve alla negligenza, ma all´ora della chiamata. 


Il padrone della vigna, infatti, per reclutare i suoi lavoratori, realizza quattro uscite, stabilendo un contratto con i lavoratori e un´ultima uscita, già alla fine della giornata.


Nel racconto, il denaro è chiamato subito con un altro nome, già che il padrone dice: “vi darò quello che è giusto”. 


















































8-15 La mormorazione


In mezzo a quei lavoratori, che si lamentano e borbottano, mormorando contro il padrone, ci siamo anche noi. Il rumore della mormorazione viene da molto lontano. Israele nel deserto ha mormorato contro il Signore e noi abbiamo ricevuto in eredità quei pensieri e parole e dubitiamo della sua capacità di alimentarci, di farci avanzare, di proteggerci. Mormorare significa non ascoltare la voce del Signore, non credere nel suo amore per noi.


La mormorazione nasce dall´invidia, dal nostro occhio cattivo. 


Se facciamo una lettura religiosa e storica della parabola diremmo che “i primi” (gli ebrei) non hanno più diritto, essendo stati fin dal principio destinatari del messaggio di Gesù, degli “ultimi” (i pagani), che non erano eredi nati delle promesse divine fatte al popolo di Israele. Il diritto a godere della salvezza non lo dà l´appartenenza a una razza, religione o popolo, ma la fedeltà nel rispondere alla chiamata di Dio.


Facendo una lettura sociale della parabola concludiamo che tutti hanno diritto a vivere: chi già ha il suo posto alla mensa della vita dalla prima ora (i sistemati) e chi è arrivato tardi alla mensa della società (quelli senza lavoro, gli emarginati, gli immigrati). 














